
Il della denominazione dei ruoli sociali e professionali esercitati da donne è 
recentemente (ri)diventato attuale nei media, direttamente, nel senso che i media 
stessi fanno determinate scelte lessicali, e indirettamente (metalinguisticamente) nel 
senso che se ne parla abbastanza spesso sulla stampa e in radio e TV 
 Come si deve dire? Ministro o ministra? Medico o medica? 
L'interrogatico nasce dal fatto che negli ultimi decenni le donne hanno avuto accesso 
a ruoli e professioni, a cui fino a poco prima non accedevano. 
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La riflessione comincia con un lavoro fondamentale di Alma Sabatini, del 1986-87. 
AS (nata nel 1922 a Roma, morta nel 1988) era una scrittrice, intellettuale, insegnante 
di inglese nelle scuole. Era una esponente di spicco del movimento femminista. 
 
A lei fu affidato dalla Commissione Nazionale per la Parità e le pari opportunità tra 
donna e uomo istituita dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri (Craxi) uno studio 
(basato sull’analisi di libri di testo e mass media) sul sessismo nella lingua italiana, e 
l’individuazione di linee guida rivolte all’editoria scolastica, scrittura amministrativa, le 
Raccomandazioni, con lo scopo di promuovere l’eliminazione degli stereotipi sessisti 
nel linguaggio. 
 
All’epoca la questione della parità riflessa nel linguaggio era all'attenzione sociale e 
della politica in Italia.  
Sabatini osserva che fino ad allora era prevalsa una pratica lessicale di adeguamento 
della donna al modello maschile, e quindi prevaleva l’uso delle denominazioni 
maschili per le donne: il ministro, il consigliere ecc. 
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La parità reale passa anche attraverso l’eliminazione dei pregiudizi, i quali sono 
ancorati a usi linguistici. Perché le lingue (ma per essere più precisi, il lessico) 
contribuiscono a costruire le categorie culturali. 
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I linguisti hanno tradizionalmente avuto un atteggiamento scettico sulla realizzabilità 
di interventi prescrittivi sulla lingua; in passato questa posizione si fondava sulla  
nozione della lingua come fenomeno sociale, e più recentemente sulla convinzione 
che la lingua sia una facoltà innata, biologicamente determinata. 
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C'è un'ulteriore osservazione a proposito dell'atteggiamento scettico o critico che è 
stato mostrato da parte di molti linguisti italiani nei confronti Raccomandazioni  della 
Sabatini. E' riassunto in questo passaggio (ancora da Lepschy) 
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Dopo le Raccomandazioni, ci sono stati altri interventi promossi più o meno 
direttamente da organismi politici e amministrativi. 
 
Questo è uno (2011) 
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E questo è un altro  (2012) 
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Riguardo alla questione degli aspetti discriminatori, è utile distinguere tra la lingua 
intesa, intesa come sistema dotato di un lessico e una morfosintassi (o grammatica), 
e l'uso della lingua 
 
Qui ci soffermeremo principalmente sulla questione delle denominazioni declinate al 
femminile, che è di tipo puramente lessicale, e di poco impatto sulla struttura della 
lingua, e anche sulla struttura del discorso; bisogna notare però che pur essendo 
meno complessa, tale questione è in realtà oggetto anche attualmente di un a 
controversia a volte piuttosto accesa (v. polemiche contro la Presidente della Camera 
dei Deputati Laura Boldrini) 
Più complesse sono due altre questioni: l'utilizzo/non utilizzo del maschile come 
genere 'non marcato', e le strategie di riferimento e di accordo (su cui non ci 
soffermeremo qui). 
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Questa distinzione è riassunta in questo passaggio, che è un articolo della Guida alla 
redazione degli atti amministrativi, che abbiamo visto prima 
 
L'uso linguistico che evita il maschile come genere non marcato ha conseguenze sulla 
scorrevolezza e la naturalezza del discorso, ed è talvolta necessario calibrarlo al 
discorso e al tipo di testo. 
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LEGGERE SLIDE 
 
Cominciamo a considerare la questione della denominazione. che è la meno 
complessa, ma è in realtà oggetto anche attualmente di un a controversia a volte 
piuttosto accesa. 
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Il genere è una categoria, una proprietà dei Nomi, che può avere diversi valori 
(variabilità interlinguistica); ad es. in italiano il genere ha i valori masch. e femm. 
Tuttavia bisogna osservare che la distinzione di genere grammaticale masc/femm non 
riflette necessariamente la dimensione cognitiva di genere naturale (=sesso). In 
italiano nella maggior parte dei casi non c'è questa corrispondenza. 
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Dal nome, in cui è una proprietà inerente, può estendersi per 'accordo' ad altre 
parole che assieme al nome fanno parte della frase (questo è oggetto divariabilità 
interlinguistica).  
In italiano l'accordo di genere coinvolge alcuni elementi che formano il gruppo 
nominale (articoli, aggettivi, dimostrativi) e in alcuni casi coinvolge il verbo, nella 
forma del participio passato. Queste classi di parole non hanno un genere di per sé, 
hanno forme maschili e femminili che si accordano col nome.  
Quindi in italiano il genere è persavivo, perché si manifesta sui nomi e su una serie di 
parole accordate coi nomi.  
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Il genere in inglese  
In inglese (svedese, l'olandese) il sistema è molto più semplice: c'è una 
corrispondenza tra genere morfosintattico e genere semantico (il cosiddetto neutro 
indica in realtà un referente non umano, o non umanizzato). 
La morfologia del genere è ridotta all'osso: il genere si manifesta solo sui pronomi 
(he, she, it) e non c'è accordo. 
Questo fa sì che in inglese il problema della denominazione declinata per genere 
sostanzialmente non si ponga. Nomi come lieder, speaker (deverbali) o altri come 
professor, minister non hanno un genere grammaticale intrinseco e possono riferirsi a 
persone di entrambi i sessi.  
Dunque, quelle che A. Sabatini chiamava "dissimmetrie grammaticali", cioè insite 
nella lingua, in inglese sono pressoché inesistenti. Restano invece ovviamente le 
"Dissimmetrie semantiche", come l'uso di "Mister and Missis John Smith". 
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Per l'inglese già da decenni si è posto il problema dell'utilizzo non discriminante dei 
pronomi, che porta ad evitare l'utilizzo del maschile per indicare persone di sesso non 
specificato (Maschile non marcato) 
 
Sulla sinistra ci sono le indicazioni dell'Oxford  dictionary for advanced learners, e 
sulla destra un esempio delle varie strategie possibili 
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Questa è una lettera a The Times (19 dicembre 1981)  Neil Smith,  professore di 
linguistica di University College di Londra. Smith esprime il concetto che l'uso dei 
pronomi è una questione attinente alla grammatica, e come tale in sé non è sessista. 
 
"Poiché la lingua è parte della nostra psiche è, fortunatamente, arduo legiferare su 
come la gente si esprime, come parecchi governi hanno scoperto loro malgrado. Ma 
anche se fosse possibile una legislazione e fosse realmente applicata, non ci sarebbe 
ancora nessun vantaggio per i sostenitori dell’uguaglianza. Molti popoli parlano lingue 
che non distinguono tra lui e lei, ma le loro culture non sono né più né meno sessiste 
delle nostre. L’uso linguistico non è pertinente nel dibattito sul sessimo." 
 

18 



Alcuni dei nomi femminili già esistenti e frequenti, rivelano, nel loro uso limitato, 
l'esistenza di un uso discriminatorio: i femminili di certe parole sono diffusi solo per 
indicare le mansioni di livello più basso 
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Gradit, Grande dizionario italiano dell’uso. Quest’opera con i suoi oltre 260.000 
lemmi è la più ampia fonte dizionaristica italiana. Il Gradit è stato ideato e diretto da 
Tullio De Mauro. In una prima edizione di sei volumi è apparso nel 1999 presso la 
Utet di Torino. Nel 2007 presso la stessa casa editrice ha avuto una seconda edizione 
AU= Alta frequenza d'uso 
OB= obsoleto 
TS = tecnico-specialistico 
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La stessa distinzione, con doppia lemmatizzazione, si trova nel Devoto-Oli. 
Invece il Treccani On line, ha solo il lemma segretario (f. -a) 
 
Questo è dunque il motivo per cui,ad esempio, la segretaria della CGIL Suisanna 
Camusso si firma il Segretario; e il diverso comportamento delle titolari delle 
Segreterie di Camera e Senato. 
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I nomi invariabili possono essere utilizzati per riferimento a  maschi e femmine 
cambiando l'articolo e l'accordo 
Da un punto di vista strutturale, grammaticale, è chiaro che declinare al femminale 
questi non sia un problema. 
Tuttavia, anche per questi casi, questa regola di accordo è applicata solo per alcuni 
casi, di professioni tradizionalmente accettate come femminili, ma non in altri casi 
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MA... 
la forma è evitata con due strategie, quella dell'estensione del maschile (di cui si è 
parlato) o quella del suffisso -essa, su cui torneremo tra breve 
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I nomi di questo tipo comunemente accettati sono formati in vario modo: 
-ere / -era 
-ore / -ora; -oressa   
-tore / -trice;   
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Anche in questo caso la differenza di accettabilità non sta in proprietà grammaticali 
dei nomi, ma solo nel fatto che quelli che designano ruoli apicali (tipicamente 
maschili) sono per alcuni non accettabili nella forma femminile. 
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Una questione particolare è quella dei nomi in -essa, per cui c'è un problema. 
 
i) nomi invariabili (da aggettivi in -e). Non ci sarebbe bisogno di un suffisso 

femminile, e i derivati in -essa, anche attualmente, conservano un valore 
spregiativo, un uso ironico 

 
ii) nomi in -essa considerati neutri 
 
Ma la storia dell'uso di alcuni di questi nomi ci fa vedere che non sono sempre stati 
considerati neutri 
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Questi nomi femminili sono attualmente usati senza particolari connotazioni, (anche 
se A. Sabatini indica poeta, e preferisce studente, dottora, e anche professora). 
 
Ci si può quindi chiedere perché si dice che -essa è spregiativo. 
La risposta si trova se consultiamo vocabolari più antichi dell'italiano.  
Dottoressa Nel Rigutini e Fanfani  Vocabolario italiano della lingua parlata SLIDE 
Giorgini Broglio 1870  'Donna che fa la saputa' 
Petrocchi 1899 'Donna saccente' 
 
Dunque è spregiativo perché è un suffisso che serve a formare denominazioni 
femminili per ruoli considerati riservati agli uomini. Infatti, l'atteggiamento si estende 
anche ad altri tipi di derivati 
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Come si vede in questo caso, non è solo -essa che porta un significato spregiativo. 
Anche un nome in -ora può essere usato con lo stesso scopo. 
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Dunque questa è una testimonianza piuttosto precoce di un uso ancora diffuso, di 
rinuncia alla denomonazione specifica di genere. 
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Perché certe parole suonano male? 
Non ci sono ragioni linguistiche, non è questione di grammatica 
Nessuna regola linguistica vieta le denominazioni femminili, ma per una parte dei 
parlanti e delle parlanti sono da evitare. 
 
Le slide che seguono ne sono delle testimonianze 
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